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“Decidere di sposarsi”

Patrizia ed Enzo Noris
Scopo di questo incontro è riflettere sul significato di una scelta, di una decisione: ci sposiamo “da cristiani”, “nel Signore”, “nella Chiesa”.

Decidiamo di sposarci con il sacramento del matrimonio.

E’ evidente che non siamo obbligati a sposarci secondo il rito cristiano, potremmo sposarci civilmente (oppure convivere, cfr. le cd. “coppie di fatto”).

L’importante è decidersi, scegliere consapevolmente e responsabilmente, convinti che questa decisione è preceduta da “un prima” e seguita da “un dopo”, che non avviene per caso e che darà un’impronta indelebile alla nostra vita di coppia.

Ogni nostra scelta è un atto morale, che avviene nella libertà, nella ragione-intelligenza, nella volontà.

E’ risposta ad una vocazione, ad un appello.

E’ realizzazione di un progetto. Quale?

Il matrimonio cristiano tuttavia non è solo questione di morale (cioè comportarsi in un certo modo), ma soprattutto questione di fede (riconoscere che Gesù Cristo ci ha amati per primo e ha dato la sua vita per noi, perché fossimo una cosa sola).

Ora che abbiamo alle spalle il per-corso in preparazione al matrimonio è venuto il momento di chiederci con sincerità:

· Perché pensiamo di sposarci “in chiesa”?

Per tradizione accettata passivamente, oppure per scelta precisa e consapevole?

Quali sono eventualmente i motivi che ci hanno condotto a tale decisione?

· Se pensiamo di sposarci “nella chiesa”, siamo consapevoli degli impegni concreti che questo comporta verso il coniuge, la comunità, la società?

Oppure ci sono aspetti del matrimonio cristiano che costituiscono “problema” per noi? Quali?

Il matrimonio potrebbe essere un’occasione privilegiata per una revisione “adulta” della nostra fede personale e di coppia; una sollecitazione a fare della scelta del matrimonio religioso non solo la scelta di una “celebrazione cristiana” del matrimonio, ma di un matrimonio “celebrato da cristiani” , cioè da persone che interpretano la vita, in tutte le sue espressioni, da credenti in Cristo (cfr. il racconto di Marco 10, 1ss
).

Nella decisione di sposarsi è presente la componente del rischio, del mettersi in gioco, del prendersi delle responsabilità per il futuro in modo definitivo, “per sempre”.

Questo va contro corrente, richiede coraggio, fiducia, ottimismo; l’amore ci abilita a questo.

Ne vale la pena perché solo spendendosi in prima persona ci si può sentire realizzati, soddisfatti, felici. 

Tanto più che questo passo lo si affronta in due: l’uno con l’aiuto dell’altra, e “nel Signore”;  con Gesù Cristo che si affianca a noi per accompagnare il nostro amore e renderlo più forte, più vero, più profondo: fedele, unico, indissolubile.  Lui è la garanzia della riuscita del nostro amore perché il suo Amore è il punto di riferimento, la fonte del nostro, il modello a cui tendere.

Di più, il matrimonio sacramento è ed è chiamato ad essere un segno davanti agli uomini dell’amore di Dio per l’umanità, un amore totale, gratuito.

I due sposi testimoniano agli altri con il loro amore un frammento di questo Amore.

L’amore coniugale è perciò un cammino per crescere in questa dimensione.

Occorre quindi vedere il matrimonio più come un punto di partenza che come un punto d’arrivo, come qualcosa di dinamico, in continua crescita. Lo si costruisce man mano, vivendo le varie situazioni della vita, restando aperti ai cambiamenti e disponibili a spendere energie e risorse per il nostro rapporto di coppia. 

Il tempo quindi è un’opportunità per il matrimonio, non il contrario.

Un’altra opportunità per il matrimonio è la comunità.

Ci sposiamo non solo “nel Signore” ma anche “nella Chiesa”, la comunità delle persone che credono in Gesù e cercano di vivere secondo il suo insegnamento. Siamo parte di essa e quindi è importante tenere degli agganci, perché essa è preziosa per il nostro amore, ci è di supporto, di aiuto, non solo nei momenti difficili, e noi siamo preziosi per lei perché ogni coppia ha qualcosa da dare alla comunità in cui vive.

Conclusione: il “cuore” del messaggio

Sposarsi “nel Signore” significa riconoscere nella propria vita individuale e di coppia che Dio è il protagonista della nostra storia, è lui che ha l’iniziativa, è lui che sul nostro amore ha un progetto molto più grande di quanto possiamo pensare.

E’ lui che ci viene incontro nell’esperienza della vita quotidiana, dove si manifesta e si fa presente, sta a noi riconoscerlo.

Vivere il sacramento del matrimonio equivale a vivere il matrimonio come sacramento: 

· accogliere l’altro nel dinamismo del donarsi e del riceversi;

· vivere la dimensione eucaristica dell’amore coniugale: farsi pane spezzato e vino versato l’uno per l’altra.

Alcune domande per il lavoro di gruppo

· Avete chiesto alla Chiesa –nella persona del sacerdote- di “sposarvi nel Signore”,  ma cosa significa per voi, oggi?

· Cosa c’entrano Gesù Cristo, Dio, la Chiesa con il nostro matrimonio?

· La dimensione della fede, quanto influisce sulla scelta di sposarsi “nel Signore”?

· Cosa significa che il matrimonio cristiano è “sacramento”?

· Qual è il posto che Cristo ha nella nostra storia d’amore?

· E’ anche lui invitato alle nozze? E che posto occupa?

· Cosa c’entra la comunità cristiana con il nostro matrimonio, non è un “affare solo nostro”?

· Che differenza c’è tra chi si sposa “nel Signore” e chi si sposa civilmente?

� I farisei: approccio al matrimonio di tipo legalistico, moralistico (è lecito…)


  Gesù: approccio al matrimonio nella logica del progetto originario di Dio (all’inizio Dio li creò maschio e femmina…)


   I discepoli: approccio al matrimonio nella logica “umana” (cfr. il racconto di Luca: se è così, è meglio non sposarsi…)





